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DELL’AUTORE

-a

h soggetto è tolto da un poemetto di Lord Byron;

èd è notq abbastanza perch’ io non m1 Jlluhrii ci
farne U racconto. Gli è un Veneziano, che -vittinza

d’odj domestici, bandito dalla patria e privato dell’a

ìnante, si rflsgge fra i Musulmani, ;ale ad alta

-rado fra loro, e li pinge all’eccidio della repubblica..

Sebbene la musa tragica’ siasi giovata più -volte di

sjffiitti rinegati, siccome personaggi commoventi per

forti passioni; pure mi piacque ritentare cotesto ar

gomento, spintovi dalla catastrofi , unicofondamento
del poema izglese, che a me parve presentare una

tal quale novità per la scena. Tutto il nodo è da me
immaginato. Non tenterò di scusare i t%fecti del com

ponimento colla malattia che mi qifliggeva scrivendo:

è gran tempo che in teatrò non si ammettono scuse

F.R.
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Altro Primo violino

Maestro al cembaj’o.

Prùno violino ck’flafli.

Capo de’secondi violini

Prima viola .

Primo violoncello

P, ùno contrabbasso

Prinio oboe .

Primo flauto .

Primi clarinejcj

Primo fagotto

Primo corno da caccia

Primo trombone

Prima tromba

Arpe.

Cernbalisga

Sig. Tagliabò Giuseppe.

GalietU Giuseppe.

a Ccrvini Giuseppe.

Unia Giuseppe.

» Casella l’ictro.

» Anglois Lulgi.

a Vinatierj Cado.

» Pane Eflisio.

a Merlati Franc.° - Majon Giuseppe.

» Secchi Leopoldo.

» Belloli Giovanni.

Peffihippi Giuseppe.

Jlafihnelhj Quinto.

Concone, padre e figlio.

La Musica è composta dal sig. Maestro SAvraro ?vhflcAfl.4fTt,

La copia della Musica si fa e si disiribuisce dal sienor Carlo Minocchi,,

sliggeritore o copiata del Regio Teatro , contrada della Madonna degli

Angeli, porta n.°i.

¶3

Primo violino, e Capo d’Orchestra

Signor Polledro Giovanni Battista

Direttore generale della Musica di 5. III.

in Soslituzione del sig. Polledro

Signor Ghcbart Giuseppe.

PERSONAGGI : 7 ATTORI

DONATO, Governatore di Corinto, Signor Banfigli Lorenzo

Cantante di camera di 5.

4. Il. il Duca di Lucca.

FRiNCESCA, g1m di Donato e

amante di Mp , Sigì’ Schoberlechuer Sofia.

L0REDAN0; nobile Veneto desti—

,aato sposo di Fr, ncesea , Sigr” FornacciariS. Giorgi.

TtfEMMO , C.ndotliuic dei Turchi

sotto il flOlflC di ALP , amante -

di Francesca, Signor Ronconi Giorgio.

LIANCA. , amica di Francesca, Signora Rubini Margherita)

ALI , Ufficiale di Alp , Signor De.Oaillou Gaetano.

flÀtSThO E DLaETTOILE DEi COlO

Signor zzi Giulio.

Coai a Conpsnsa

Uffiziali e Soldati Musuhnani , Guerrieri Veneti e cittadini d

Corinto , Damigelle di Francesca , schiavi e Odalische.

La scena è in cariato e taci Campo ihtsulmano
‘ Porta Epaminonda.
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PARTE PRIMA

I. Tenda di Alp tutta aperta.

IV. Sala dcl palazzo del Govern*tore;

PARTE SECONDA

biitA I. Atrio 1ml palazzo di Dona

PARTE TERZA

I. Recinto delle mura (li Corinto. -

VII. Quartiere Musulmano nelle mura di Cdrinto.

TITOLO DE’ BALLI

SCENA

SCENA

‘i

SCENA

SCENA

)

Li

I

i

Inventori e Pittori dii€ Sec,16

Signori Sevesi Fabrizio, nipote dcl Sig. GJliari,
yarca Luigi , Pittori di

5•t
S. li. 1i., e Professorj

nella Reaj Accademia di Pittura e Sculiura.

Mapchi,zisti , &gno’j ]ìerwla Luschio, e 31jet.

Iuve,ztore e disegizatope degli abiti, il Sig. N, N.

Eseguiti dai signòì’i

uomo Bccchjs Domenico.
Sarti .

q da donna Fraviga Vatona.

Fiumassaro, sig. Pavesio Giuseppe

Magazziniere, sig. Fraviga Vincenzo.

Capo Rkamatore, signor Giardino Giuseppe.

Parrucchiere, signor Bis’

Capo Pluminasore, N. N•
flegolatore delle Go;nparse, e del scrv%io del Palco

scenico, Villata Lorenzo.

PRIMO . -

CANGRA1DE SIGNOR DÉ VERONÀ

SEC OND O

M.’ DU CUSLUMESU

3Mtf COMPOSTI E DIRETTI

DAL COItEOGItAFO GIOIA FERDINANDO

__tz •-:



Compositore ddBalli
Sig. Gioia Ferdinando

Primo Ballerino danzante assoluto
Sig. Guerra Antonio

Prime Ballerine danzanti per ordine aiThbetieo
Signore Dernasier-Rieci Bettina — Frasi Carolina

Gucrra-Dclorenzo Rosa — Porta Luigia
Prima ftiirna asso Iuta
Signora Porta Luigia

Prime Mirne
Signore Combi Marietta — Frasi Carolina

Chouchoux Cristina
l’rinii fiRmi

Signori Catte Eflisio — Demasier Alfonso
Primo ARmo per le parti giocoso

Signor j?aradisi Salvatore
Altro primo Ballerino danzante

Signor Ratligebe Alfoùso
Primi Ballerini e Ballerine di mezzo carattere

per ordine a(fgbcticq
Li signori

flenichi Giosu _

Caisson Antonio -

Capuani Ralihelc
Coppini Gioachino,
DeagosLini Giorgio
Pelorge Stefano
Piani Prospero
Ferrero Giuseppe
Matta Giuseppe
Mattis Gioaehino
Merlo Giovanni
Nolfi Ludovico
Porello Giuseppe
Audaiio Lorenzo

Le signore
Bellezza Giuseppina.
Borio Clotilde
Calvi Marietta
Coppini Barbara
Piani Teresa
Frasi Marietta
Giovenzani Rosa

•

. Landò Maddalena
Montesi Elena
Monticelli Genoveffa
Paris Annetta
Pizio Tersa
Tanzi Maddalena

JV.° i4 Coppie Corjfei.
20 Allievi della Scuola.

i

PARTE PRIMA

SCENA PRIMA

Tenda di Alp, tutta aperta da cui si scorgono gli accam
pamenti. Musulmani: in distanza un braccio di terra
sul mare ove scopresi un lato dellà ciltà di Corinto
assediata.

giorno: la scena è occupata dai. j}hcsulmani che
famw la preghiera del mattino. UJJiziali, Gian
nizzeri e Spabi entrano al suono cli lieta musica:
gli Schiavi e le Odalische battendo sLtri e inni—
burini intrecciano mia danza: Utili cantano il se
guente Inno.

oi’o.

7ominiioria, Allà! Qnant’ la terra
Suoni , Allà , del tuo potere
Spada tua , tuo braccio iii guerra
E il Visir di nostre schiere.

{
i

r
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Tu il vigor gli dai ld Vanto

Tu dcl Lince il vivo sguardo;

TLI lo cingi e lo coroni
Di fortezza e maestà . . -

Tutti Gloria , Allà la terra suoni

Del tuo nome, o sommò Allà.

Donne Quando l’elmo adamantino
Lunge scaglia, c il ferro appende

E tua luce, o Sol divino,

Il fulgor che in lui risplende:

Tu dei fior del Paradiso

Il più bel gli spargi in viso

Tu degli Angeli gli dont

La dolcezza e la beltà.

fitti Gloria Allà! la terra suoni
Del tuo nome , o sommo Allà.

Insieme.

Uomini e Quando cada oppresso e vinto

Donne IL Leon dell’Adria insano
Quando sventoli in Corinto

11 \T055jfl0 Musulmano
Ei qual rapido torrente
Scorrerà di gente in gente

E qua! polve infranti i troni
11 suo piè calpesterà.

Gloria Allà la tena suoni
Del tuo nome , o sommo AILt

• ( 6cuoflo le di;pzc )

Alp , in (li Afl e (letti.

Di vani canti e (li oziosi riti
Giorno, Osmanii , non è queslo clic vede
Sulle nemiche mura
La Veneta bandiera aucor superba
Resister al mio braccio e disfidarini
Ma giorno di minaccia , e d’ira, e d’anni.
A nuovi sforzi , a nuovo
E più tremendo assalto
Accingetevi, o prodi ; e in Lutto il caiìipo
Squilli la tromba , che a Corinto rechi
Sovra l’ali dcl vento un suon resago
Clic levato è per essa il giorno estremo.
AlL’assalto , all’assalto!

412 Udite. Alcuno invia
Corinto a parlamento ; e sulle mura
Bianco vessillo sventolai’ si vede.

14; Clic pace ella ne chieda ? Invan la chiede.
Svelta da sue radici
Io vò l’altera, e nelle sue rovine
Molti che abborro mirar vò sepolti. —

Pur freno all’ire, .. . c l’orator si ascolti.
A,1 un celino di Sip tutti si ritirano: caian lc cortine

Li tenda ri,napc chiusa

i; SCENA Il
3

dip

flj

dip

I.

4
i

E fia l’estremo.

-“
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dip Che veggio? Lorcdan!

Lo.

Memtno , sei tu

dip Memmo son io . . . per poco..

Finebò dura Uil amplesso. . . E chc? Ti arretri

Fuggi le braccia del compagno antico?

Lo,’. Oli ! sciagurato amico

Te ritrovo in tal guisa? Ahi I dunque il vCL’O

Narrò la làma? e nel Visir feroce

Di Venezia è mutato il nobil figlio?

dip Vittidia aggiungi dal suo rio consiglio.

Le ingiurie mie , gli affanni,

Le perdite non sai? Del vii Donato

Loltraggwsa repulsa, e di Francesca

La nera infedeltà ti uscir di mente?

Clic fa colei?

Lo,. Gemente,

Egra , trafitta da insanabil doglia

De’ nostri mali notte e dì si accusa

Chiusa in Corinto
Essa in Corinto è cluosa!

Oh ! gioja ! E a mia vendetta

Pronto è il sentiero oltre ogni mia tspcranza

Ed io mi arresto ? e ad asoltar discendo

Vane proposte? Esci

Lo,. Nè udii votrai
Di Donato le offerte

dip Una soltanto
Sol una udronne da quell’noia fàtale:
E in un accento essa è compresa.

Quale? E mi puoi tu chiedere
Da liii clic offerta aspetto?
Te la palesi il fremito
Che mi solleva il petto
Francesca io vò rancesca
Per lei la terra io do

E tu sì pronti i Veneti
A tanta infamia cstimi ?
Tutti morranno , e chiedere
Morte inc udrai fra i primi.
Francesca è tal clic cedere
E viver non si può.

Che ascolto. Ali I qual rivelasi
Mister da tua favella?
Ami Francesca?

L’amano tutti.
I Veneti

Ed ella?...
A un Àngelo sembiante
Ella è sol volta al ciel.

p1)) Pure . . . ella amò .. . un’istante
Oli ! sovvenir crude!!

4
SCENA III.

dip, indi Loredano con Scnditn’i.

Qual voce! .. oh! cielo

i’

I:
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Ah se potessi reidenii

Di quegli istanti un solo.

Poca mercè sarebbero
Quante ha miniere il suolo

• Ti adorerei prostrandomi,
Un Dio saresti a me

Ma tu noi puoi, nè il possono

D’Asia e d’Europa i Re.
Oh ! nè il puoi tu , nè, misera,

Ella il vorria potendo.
Cessa nè phì persistqre
Nel tuo proposto orrendo
Assai cagion di lagrime
li ttmò furor le diè.

Fa che non mnora odiandoti,

Se dato amar 11011 l’è.

Ma ben dicesti . . . m’odia

Tutti m’odiate . . . Ed io
Ve ne ricambio d’odio
Ancor più amaro e rio.
Esci.

Lor. Me scacci? e insisti

Nei cieco tuo fliror .

Alp Venga Francesca. Udisti?
Vi lascio un’ora ancor.

Lo,. Un’ ora ! ai prodi è spazio
Maggior che tu non credi.

ilu Dio ci pu soccorrerc

Un Dio punirti...

A//I Tcdi I
7

un nuovo reono i apre la t cnda , tul Lo il campo è scimicrul o)

Pronto all’assalto è il campo
Piùnon pporli inciampo.
Speri tu ancor resistere?
Spero che almen morrò.

All’armi all’anni I ( Lorcdano si allontana

-
Ascoliami...

Che dir mi vuoi ?

Un amplesso , estremo amplesso,
Come ai dì del nostro amore!
Quando udrai tuonar (l’appresso
Il mio sdegno, il mio furore.
Quando mirai cader le mura
Della vinta e rea città

Di fuggirmi almen procura,
Mi risparmia un’empietà.

Ali non mai, non mai creduto
Jo mi avrei così lasciarti I
Ma se in tutto è amor perduto,
Se degg’io per sempre odiarti.
Se il furor che il sen t’inyadc
A giustizia prevarrà

Non lasciar, ad altre spade
Di svenarmi la pietà.!

I
ti

Lor.

Sp

•••••

(A

Rflo

/11/)
Lo,.
Coro
41j
Loi.

4lp

/1/I)

I:’.

Non so.

i

Lo,.

—
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( Lassa ! ) che intender Vi’ )
un di clic il coi’ beato,

Sol fingendosi contenti,

Prevenir godea gli eventi

Sovra l’ali del desir.
Or soltanto del passato

Di mcmoric or solo ci vive:

Come uii mare senza rive

(,ii si,mostra l’avvenir.

Bianca Giunge il padre . Oh ! In tale slato

Doni. A suoi sguardi non ti offrir

SCENA ‘7.

Donato, Loredano e Francesca.

non. Rimani il tuo soffrire

Non nascondere- al padre. È giorno questo

(The soffriam tutti, ed ogni all’anno in uno

Confonder vuolsi.

F,anc. Oh ! che mi annunzi ? -

Degli infedeli il Duce
Sai tu clic chiede? Sai qual prczzo impone

Di Corinto al riscatto ? -

Ji’raìzc.

Doti.
Frane. Sorpresa. . meraviglia

Più che terror, mi prende. E come giunta
Di morYente vergine la fama
A Visir Musulmano

von. biorridisci adesso ... Ei fu cristiano.
Frane. ( Oli ! me infelice I)
floi:. Un vile,

[Tu empio rhicgato aver so1 esso
Potea sì strano , sì nclhndo ardire.
Egli

Dcli ! non mcl dire
Clic nemmen l’aura del suo nome suoni
Ite * . . ognuno uil fugga . . . e mi abbandoni.

CIi’io ti lhgga ! quali accenti
- Te ‘I diss’io tu l’hai trafitta.

Oli qual nome fra le genti
Rimarrà di questa afflitta ?
Dcli Francesca!

Figlia mia
Ma d’altrui l’obbrobrio fia.
E di me, di inc non duolsi.
Io la patria a lui, non tolsi
Non l’oWcsi . . non l’odiai
Contro il cielo io non l’armai
Dei Donati fu l’oltraggio , —

Fu vendetta, lii livor.
Giusto ciclo! qual linguaggio I

E qua1
il

Mia figlia.k

q I

I -l

4
1,

*

1.
LH
•1

I.

i

I i-.
I —

Iii.

Lui’.
Di tal

Frane. Nuovo
Temer
Parla

Dvii

l’rane.

Von.
Lo,’.
Frane.

Lui.
Do,:.
Frane.

Dòn.

E viio

ferita trapassar quel cuore?

per me dolore
puoi tu? Sia clic si vuoI , l’ascolto.

ogni scampo in cui speravi ?
È tolto

r
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È l’eccesso de) dolor.

Or vegg1io da qual deriva

Ria sorgente il tuo soffrire.

(Che mai dissi?)

L’empia fiamma.

Oh delitto ! Dunque invano

Corse il sangue del germano?

Dunque al padre, al ciclo irato

Tu preponi un rinegato?

Esci . . . va. . non isforzarmi

11 tuo capo a maledir.

Frane. M’odi . . . ahimè I non condannarmi

Lor. Ah! pietà.! la fai inorir.

(1 3

1kw. Vieni, fuggiamò, o giovane,

Abbandoniain quell’empia.

Il citi di noi sia i’iudicc

La sorte sua si adempia.

Deserto ornai fra gli uomini

Fuor che da te, son io.

Fido alla patria e a Dio

Vieni a morir con me.

F»anc. Resta, dcii resta aseoltarni

Non io, non io parlai.

Delirio ci fu dell’anima

Delirio antico , il sai.

Lansuir mi vedi, e struggermi,

Lenta morir mi vedi
Ah! guai potea ti diedi
Prova d’onor, di f.

Lo,. Cessa: sì rea non credere
Questa infelice, o amico.
Quel cor non serba un palpito
D’un sovvenire antico?
I suoi ffir tanto orribili,
Sì crudi infln d’allora,
Che, se ne piange ancora,
Morta da noi mercè.

( odi,ns da iontauo colpi di cannone)

Odi qual suon?
arnarameuLe a Francesca ) Rallegrati

A liberarti ci vola.
F,anc. Morte è diluì più rapida

Mia salvatrice sola.

SCENA VL

Guerrieti e cittadini di corinto.

Duce, al consiglio affrettati:
Via ci riman di scampo.
Inoperoso e immobile
Sta de’ nemici il campo
Ed il Visjr medesimo

teco a ihvdllar.

Ff1

br.
I)on.

Frane.
Do,:.

br
Do,:.

E in te pur viva

Ali non seguire.

i3

i !

Lor.
Do,:.

2oro



Egli?
E potrebbe il perfido

Sperare ancor?
Sperar?

un momento di silenzio

A te mi volgo, o giovane,
Se il genitor non m’ode.
Degna pur anco sembroti
Della piett d’un prode

Lur. Degna tu sci d’onore,
Degua d’eterno amore,
Intatta al par d’uii Angelo
Agli occhi miei sei tu.

P}’anc.. ( con risoluzione ) Vieta all’altar ripi&io
Tuita la mia vti.

Oli coniento

CLeder deggio ?

Mia Francesca

te costante

Asciutto è il ciglio.

Oh! dolce istante!
Noi nel tempio, e tu al consiglio.

Tutti

mio
Fra il netto e il nnegatotuo
Ponga Iddio f3nal barriera
Ei confonda il fbrscnnato
La sua speme al vento pera.

E se scritta è la sciagura
Che trionfi il traditor
Ei non colga in queste mura
Altro frutto clic d’orror.

jnrton tutti Gaia il Sipario.

I 4
Frane.
Do,:.

J,ane.

con un grido

I a

PI

i,

• i
‘i

• I

e
b

• I

i I

1
Il

Lo:’.
1)0,1..

Frane.
Doti.
Lor.
Piane.

-
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PARTE SECONDA
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SCENA PRIMA

Atrio nel Palazzo di Donato. Tempio domestico

in fbndo, la cui cupola sorge dalle arcate ecc.

• (Escra)

Bianca c damigelle

E questo un rito ? — Mute, trauquille

Le vie son tutte . . taccion le squille
Toce non suona nel tempio aperto ,

Nè sparso è un serio — nè teda appai’.

È questo un rito ? questi gli auguri

Ai maritali solenni giuri?

Oh! il rio presagio Iddio distoglia

Da quella soglia , — da quell’altar!
( esce Eranceca

{

E
SCHU. Tr ‘)

l)ancescq
, Lo,’ed,j Con Seguito e dette.

Frane. Tu pur
, mia l3ianea ? ( correnj0 a’kì

filanca E dubitar potevi
Clic nca.sser miei viai alle preghiere
De’ tuoi fedeli?

‘ranc. I voti tuoi, mia Bianca! —

Ma dimmi. . . alcuu nor manca?
Tutti riveggio? — Oh i dove è il padre ?

or. Il sai:
( inoltnu&, ji Egli è al consiglio.

rinnc. Al tempio il voglio
, all’an...

Al sacrifizio mio.
,r. Al saeriflzjo tuo!
ranc. ( Ciel ! che diss’j0? )jr. Hai tempo ancor, Francesca.

Tempo a ritratti.
wuc Oh ! che (li’ t li

I’. Mi fòra
Supremo hene il posseder tua mano
Ma v’ha per Loredano
Un ben maggiore . •

. 11 non vederti in
ane. Oli! no] pensar cdi ? son io serena,
r. Sei serena! e una lagrima intanto

Pur ti scorre so! pallido viso !
2

4rr

t

T



Frane. 11 contento ha pur esso il suo pianto...

Mira , mira. . egli è questo un sorriso.

1cr. Ali ! darci, se non fosse fugace,

Quanto in terra mi è dato sperar.

Frane. Credi... ah credi... ho certezza di pace...

Mi precedi; . . mi attendi all’ahar.

a 3.

Lor. Ah potessi dall’alma sgombrarti

La memoria per fin dcl dolore!

P)ìjnc. Potess’io colla vita cambiarti

Ogni pena clic costo al tuo core

Ah! mertavi un affetto, un amore

4 2 Più sublime, più degno dite.

Bianca e damigelle.

( Ciel, concedi ai br nodi favore

Di cotanta virtude in mercè I)

(I] coz4eggio j,artc con Loredano vaso il tempio

SCENA III.

Francesca e Bianca.

Appena Erancesca sola, si getta piangendo al collo di £ianca

F,ane.Eianca! o mia Bianca

Bianca
Frane.

‘9
Prega con me, dal ciel m’implora aita.
Oh i quab patria salire

3
A lui preghiera della tua più grata,
Più degna di favor?

ftanc. Quella che s’erge
Da un’alma pura, e che non è spirata
Nè da rimorso, nè da iniqua 5peme
La tua, mia Bianca.

‘ianca Ah! sì preghiamo insieme.
(S’inginocchiatio ambedue. La musica qsprjme lontano fnagorc)

a?c.Udisti ?
,.

)
rjanca Udii.
rranc. Tumulto.,

Sirepito d’armi . . . e grida i

Francesca I
con un grido ) Ali! è desso.

Si nasconie ka Ic braccia di Bianca )

iS

I

Olanca

s’anca

)‘anc.

i

Accorre alcuno
Ricovriamo al

A Loredano appresso...

Oh vedi, vedi,,.

tempio...
( Per uscire )

SCENA Iv.

dip Con seguito di 4fusid,na,zi.

Oh! del, tu piangi?
Ah ! la

Che il cor si sfoghi . . . io mi credea del pi

La fonte inaridita.

v Arrestati.

re.
anc.

--

Gran Dio!
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211;) Swi desse, sì. . credevi tu che il inondo

Distendesse fra noi spaiù si tasto

Che io non ti avcsi da taggiunger mai?

Mirami — A che ti stai

Muta, tretuante?

Frane. Tremai’ io! non tremo.

luorridiseo di tua voce al suoflo.

Oh t’allontana . . per te morta io sòiio.

Alp. Ch’io m’allontani? allontanar piuttosto

La bufera potresti , e il mar , che sorge

A flagellar la sponda - Odi tu il grido

Del popol vile ? A lui resiste invano

Il rio Donato la città codarda

Per sua salute al vincitor ti vende.

Frane. Va - Chi la morte attende

Vincitor non conosce. Il tuo tribnfo

Campi una volta de’ Donati il sangue

Tutto ti bevi , e del fratello all’ossa

Quelle del padre unisci e della suora.

Alp E del fratello mi favelli ancora

No, di sua morte rco

Non mi credevi un dì. - Sai che mi Lese

Insidie mille, che a salvar mia vita

il ferro io strinsi. — Oh! ancor vivesse! oh

Dargli potessi aneor vendetta orrenda
n i ft

iolmna passi

Far de’ miei mali, del mio lungo esigliò,

Dcl maceluzat’ onor mio , del ciel perduto

Perrbi io eternamente, o viva , o nioja ! tA

parole Fraucuca si acu

3m
Frane, 11 ciel , dicesti i ... oh I gioja I

Il ciel rammejìtj ancora i In te lo sguara0
Fissar mi Qftento, ed ansiosa aspetto, —

Ch0 sul tuo labbro pur si affacci, e fl’Csca

Quella santa parola
(intenerito o mia Francesca i

Oh t non celar la lagrima
Che ti spunu’ sugli cechi;
Non vergognar, ti supplico,
Ch0 1 ciclo il cor ti tocchi -

E mali , e sangue , e vittime,
Tutto perdono a e4

Sì, del mio pianto ajpagati
Tal vanto in terra’ hai sola.
1fa dcli I tu pure intendere
Santa,mj fa ‘parola;
E il ce1o a rn puoi rendete
Aprire il ciel per me.

AlL 1 qua! parola
Giurami

Ch0 l’amor tuo mi resta,
Ah I l’amor mio . . .Q’) Va, lasciami
Fuggi. () (S’ode musica rcligios dal Tempio)

Che smania è questa?
Tbcl dal Tempio

Ciel, tra i profumi e i cantici
Che a te soflevan Pale,
Sa%a di due .bell’anjme

L’immacoiata fè,

i
4
Frane.

t

(id

i i’

i

Frane.

razze.

tp

-k
4), j 4—



Il rito I il rito I
Oh! quale?

Parla. . . qual rito ?

lThanc. Oimè

a 2.

Deh! per pietà nasconditi
Agli occhi miei morenti
Mi chiama altrove il cantico
Che risuonar tu senti
Iddio da me ti scaccia
Iddio mi toglie a te.

Un lampo, un lampo orribile
Traveggo in quegli accenti
Nulla più omai rispettano
Le smanie mie furenti.
A torti a queste braccia
Possente il ciel non è.

SCENA V.

Poci e grida clic si avvicinano, indi uomini e doni

di corinto precipitando in scena. Loredana accoi

dal tempio. Donato esce salo ed agitata.

coro lontano Ella parta; e pace e vita

Renda a tutti.

Amico I

Io stessa.

Tatuo ardisci I (la sccna ‘cmpie di cittadini)

Vedi, insano
Se ardir posso

. ( esce Donato

Oli! cielI che fu?
incontro a Donato

Lor., Doti., F’ranc. , Biwwa.

O Loredano!
Spenta in tcrra è la virtù.

Parta, parta
Mira. . . Spinto

Da codardi istigatori,
Sorge il popol di Corinto
Contro i propri difensori.
E la figlia di Donato
Abbandona all’infedel.

Coro Tutto un popoio è salvato
S’ella parte.

22

fl’a,zc.

‘ftp

F’panc. Sì ... t’intendo. ( sorgcndo bigotUta

Sp Tjcflj

23

Frane.
Lor.

‘hp
br.

‘ftp

e Bianca Aita.
Chi mai vedo? — Memmo!

%1p
‘4,’

i ‘

Lor.
Franc. Padre!
Lor.
Doti.

coro
Von.

E il soffi1 , o ciel?
Dan. Non credea quaggiù mortale

Ritrovar di te più rio,...
Vile, perfido, sleale

‘Sp Intcndi adesso? I Tutto un popolo vcgg’io.

( ad Alp )
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34
Pera , ali I PCfl il dì ne [In i

Clic per esso io striiist il bianilc, I
Io lo spre zzn , i o Io ca I pc; Io
Fu di vili difiwstw. ( ;tcz.; la &i ala

Tutti.

— Donato, &‘ane. , Lo,, e Bianca

Giusto dcl , il premio è 400.4 o

l)elle pene sostenute I
Qual conforto avrà virtute
Quainlo hau gli empi il turi (hvoi

Alp ( Qiial più vuoi desti» fiinestj
Piovi in inc celeste sdegno
Lagritnar vegg’io l’indegno,
Vendicato è il mio dolor. )

Eanc. ( facendosi in mezzo

Tutti udite . . . Memmo , ascolta.
Erevi, e lbrse estremi accenti.
D’una plebe iniqua e stolta
I desir vuoi far contenti?

Sp Io te voglio.
Frane. Hai tu speranza

Di domar la mia costanza?

Alp Tutto io Spero.
Frane. E creder puoi

Ch’io divida i falli tuoi
Che soifrir mi possa a lato
Un ribelle, Un rinegato

20

lino sposo Musuiniarii,
i’ecli tij be amai p’ .tz-ò

J//) Sì,..
11 tuo ferro , o Loredana.

trajp m’i io la spa da • Lor ed ,n o

Lor. Don. Ci ci , che lh i?
J’i’anc. AI ci celi!.
1.0V. Doti. Al, I 1)’).

f*anc. Vi Scostate van (li P°
Me vuoi prezzo iulhme gente
Sia d’incendio pitì Vorace
li mio sangue a lei sorgente.
Bisprezzata , esosa , abbietta
Detestata, rnaicdeua

L’avvenir le sia sei’l,ato

D’ogni popol Sciagurato
Che I’infhuija e le catene
Alla inerte preferì. ( per urridni

Lo,’, , Dazi. , Aip
O Francesca

(‘0,0 Cessa ... cessa
Donne Questo anatc ma ritira.

E di Dio la voce istessa
Clic in lei parla, rddio l’inspira.

i’n:rj Velli ? ... ognuno a te si atterra
Non pii’t pace , guerra, guerra
Sia punito , cada estinto
Chi a tal pace incliina aucor.

Dan. Lo,’. Guerra , guerra?

i
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Oli! gioja I ho vinto.
ad Aip) Esci, o trcma.

O mio furor!
Memmo , addio; per sempre addio...

Non partir da me fureute
D’una vergine morente
Suoni ancora un prego a te.

L’odio e l’ira immola a Dio,
Salva un popolo infelice,
Fa che almen, se qui non lice,
Io ti vegga in cid con me.

In Corintò mi vedrai...
Qui, lo giuro...

Ah! qui...più

Von., Lor. e Coro
Esci al fine : inorridire

La tua vista assai la fe’.
Preparatevi a perire

Salvator per voi non v’è.

AIp parto flhl?accioso. Erax,ccsca cadc fra le bracct dei suoi:
cala il Sipario ).

PARTE TERZA

SCENA PRIMA

Recinto nelle mura di Corinto: le rovine attestano che
parte della città è caduta in potere de’ Musulmani.
La scena è occupàta da’ cittadini di Corinto, uo
mini e donne prigionieri : drappelli cli truppe Mu
sulmane difilano da varie parti. -

Coro di prigionieri

(3 h tre volte felici gli estinti
Non serbati de’ ceppi all’orror I

Non dividono l’orna de’ vinti,
Posan queti in br letto d’onor.

Addio patria, addio mura cadenti,
Che salvar non potemmo puguando!

Calpestate da barbari,armcnti
Vi lasciamo invan d’ira plorando.
Noi serbati agli Harèm de’ nemici,
Sempre schiavi, per sempre infelici,

Frane.
Tutti

dip
Franc.

Àip

Frane.

I
mai.

Sp I

•1
t
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SCENA III.

Donato in nezzb alle euatdie,
Ali e prigionieri.

4 Di quell’imbelle turba
Mi si tolga la vi5ta, e sia divisa
Fra i più valenti che piantàr primieri
Sulla vinta città la mia bandiera. —

Io dell’odiata schiera
Mi serbo un solo 3i cotnte prede
Basta un soI capo Se mi cada .l piede.
Eccolo - A lui tu veglia
Come a tua vita - 1a fl9fl Ha cliL ordisca
Recarli oltraggio : .è iØ la mia vendetta
Che cqmpirla soltanto a me si aspetta.

Don. Della città caduta ( Osscnando il luogo

Son io nel Foro. . . Qui s’ergean superbe
Del Consiglio le logge , e i sacri avanzi
Ne calpesta il nemico,
Ignaro clic al suo pià potria Donato
Schiuder la tomba . Ma noi volle il fato.
Che veggio? E voi pur anco
Il Ciel ravvolse nella mia svcntura,
Miseri amici?

D’ogni miseria in fondo
Fa più amaro, o Donato, il dolor nostro.

Doti. Raceogliam tutto il nilo coraggio e il vostro.
Sì n un sospir n un gemito

1)a noi guerrier si ascolti;
Cadiam, siccome i martiri
Cogli occhi al Ciel rivolti:
Del nostro sangnc il premio,
Prodi compagni, è là.

coro Oh I tu , tu sol magnanimo
Avessi atta e scampo

Doti, Tutti, o nessun.

I
La cagion di cotanLa $iagura,
Imprecando, accusando a natura,
Fremeremo in esiguo sospinti
Finch& un fremito avremo nel cor.

Oh tre volte felici gli estinti
Non serbati de’ ceppi all’orror

SC[NA TI.

-‘ v Alp.; S2 e Musulmani.

Coi o Oh ! te veder caduto

CI.? :fr.

1 :

,,k., o

— —. —.
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Si traggano

I prigionieri al campo.
Tu resta: il tuo destino
i te il Visir dirà.
Si abbracciano tutti e si danno un addio

Don. Addio, diletti amici,
Ma non per sempre addio I
Ci rivedrem felici
Per non lasciarci più.

Di noi primicr chi mora,
Primier chi salga a Dio,
Preghi a chi vive ancora
Pari in morir virtù!

I ,rigionicri partono con MI fra le guardie

SCENS IV.

Donato solo indi Loredana

Von. Sì... non si pianga: è scritto
Il mio martirio in ciclo, cd incontrarlo
Saprò da forte — Ma di te , Francesca
Di te che 1k? Contro al furente e crudo,
Ch’io nominar non oso, avrai tu scudo?
Si appressa alcun. - Travcggo?..
Tu Loredan?

Lor. O padre mio!...

3’
Doti. Ti abbraccio.

Questo conforto ancor provare io posso
Lor. Da preghi miei commosso

Memmo conccde che un istante io Venga
A favcllarti . . . Ma per piangcr tcco
Soltanto io vengo.. . amaro annunzio io reco.

Don. Parla. — Francesca forse
Cadde in poter ... di Memmo?

A noi la toglie
Man più possente : non sofl’rì quel core
La tua sventura : ella si strugge e langue
Sicco%e face d’alimento priva.
Solo un desio l’avviva,
Il desio di vederti.

Don. Al ciel sia lode
Ch’essa libera more! — Ah ! va, la reggi,
La consola per me : questo le reca
Paterno amplesso. .. Di vederci in tcrra
Ogni speranza è tolta.

Lor. tJna ne resta ... c la pensai ... m’ascolta.
Notte è presso ... Il campo intero

Si abbandona a stolta festa
Ti nasconda il mio cimiero,
Ti ricopra la mia vcsta
Il drappcJ che me conduce
Non conosce il vero dnee
Dell’ inganno ci non sospctut,
Ed ai tuoi ti renderà.

Von. E di Mcmmo alla vendetta

Lor.

i
i,

lZr L — - ‘a .—=—— -.—=- — — - -



Ch’io te lasci ?... Taci ... va.
Beh ! t’arrendi ai preghi miei

Per la figlia io ti scougu.
Pcrir vuoi

Perita lei ,

Viver posso? ... no , lo giuro.

Loredana 1 vendicarla
Puoi tu ancora

Lor. Tu salvarla.
Se perduta il cici la vuole
Moriam tutti da querrier.

Doti. 01i guai mai da tnc parole
Raggio brilla al mio pensier

Porgi. ( posale l’elmo cd il manto

Prenih.

O Luredano
Pensa ancora. — A mortc resti.

Morrcm tutti.

A me tua mano.
Morrew tutti ; tu il dicesti.
Tutti sì . . . ma come i forti
Pria che schiavi , in campo morti
Quando infamia è nella vita
Nella morte è gloria e onor.

i presentano le guardia da lontano

La guardia è presso.

Un amplesso - un bacio
Musica festiva di dentro

Insieme

Mentre all’orgia , e ai canti iusani
Si sbharLdonamio i prolani
Il tuo cure unito al mio

Batta aneor d’amore e zel.
Di virtute è premio Iddio

Ai fedeli è porto il chi.

Loredano solo, indi Coro di dentro.

Rimane alc’rn tempo immobile tendendo l’orecchio

Partì ... Tranpiille e tacite
Si stan le prime senILe
Respiro.

—
si prostra ) O Dio, le tenebre

Distendi in ciel ph\ folte
Fra le nemiche squadre
Guida a Francesca il padre
Muoja l’afflitta vergine
Fra le sue braccia almeul

Viva il Visir ? (Compariscono i seguaci di All)

Intrepido
L’cmpio mi vegga. — Ei vicn.

(Siede tranquillo volcndo il tergo ad .41p die ‘opraggiunge)

3

32

Lor.

Don.
Lor.

Dan.

L.
33

Lo,.
von.

Lor.
non.

di Lorcdaw’

( Donato parte frettoloio

SCENA V

0

b

‘i

a

I
) I

a 3.

Lor.
Dan.
Lor.

I

Lo,’.

(bitÀ. Id io.

i_r ‘‘J -- —



SCENA VI.

Àlp , Loredano e ilfuszdmani;

Donato! affine un vindice
Avvi per Memmo ancora
Ti veggo aIIm

So rr ide re
Mi vedi alI’ultim’ora.

jflp Qual voce
Lo,. (.coprendosi) Loredano

Ravvisa, o Memmo.
Tu!!

Guardie ! accorrete
È vano:

Non lo raggiungi pii.

Coro Mqrte aH’indegn9 ‘ uccidasi
Cada il fdllon!

Eccoti il sen.
No : perfido

non morrai di spada.
D’onta e dì duol morrai
Quando in mia man vedrai
Colei che un cieco amorer
Rapir tentava a me

Ella , o crudel , seri muore.
Deliri I

Lo,. E rnlior per te.
‘l’tema e piangi : in questo istante,

Non reggendo a tanti mali,
Qual colomba spiega l’ali,
Si ripara a .ciel miglior.

Io la seguo, e spirto amante
Ne’ sùoi rai m’immergo anch’io

accusiamo ciuranibi a Dio,
T’imprechiamo il suo rigor.
Ella mnore I

Sì ; ferisci . . . —

E tu il soffri ? e noi punisci ?
mioLo togIièt
suo cospetto,

mioLo serbate al furor.
Suo

- -

r 41/)
I

i
«. i

Lar.

--dip

( ,urc Zar.
Coro

.or.

-dip

Coro

• re

i...

-dip
Lor.

-dip

Le guardie strascinano Loredanà. AJp ai allonbni marritò

Sì : cada. snutia il ferro

Il

Lor.
1

( col j’ito )

t&$ tB,fl)
4u - -

‘i A’’
‘l

—

I 4
‘?

‘e?
‘i’

•1’-.
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SCFNA VII.

Quarticrc Musuiniano nelle nmra di Corinto in ronio

la ciitadclla che ancora non è caduta. È notte , e

la luna splende di tutta luce. La festa de’ Musil—
mani volge al fine le odalische e gli schiavi pas
sano poi campo cantando e danzando.

Astro il pii’i flilgitio

Astro il più santo
Di quanti ingommano
Di notte il manto
Sorgi, o beIl’Espero ,

Face d’amor.
Sorgi; cd i placidi

Raggi più lidi
Piovi sui Persici
Molli tappeti
Dove tranquillo
Dorme il valor.

Dcl Duce indomito
Ofki al pcnsiere
Tutte le immagini
Più lusinghiere,
Tutte delle Uridi
Le VOlUttad

%lp solo, indi 1”rancesra.

Sp Tace ogni cosa. - Oh! lbrtunati i cuori
In cui tace il rimorso oh ! avventurosi
Gli occhi asciutti di pianto! Invano io chìédo
Un istante di calma e di riposo.
Dcl sonno ho d’uopo . . ed invocar non l’oso
Ma tu, rudc1 Francesca,
Tu pur non dormi e al par ai me tu fremi,
Fatal Donato, in questa notte orrenda -

Che ti sta sopra il braccio mio feroce
Trema — (l’eco ripete). Qual fioca voce
Suonò d’appresso? — il vento egli è che geme,
Il mar clic i suoi furori unisce al mio
Ma . . . non m’inganno . . .. oli ! chi parlò ?

Frane. ( collirarendo iwvrovviflme!1Lt ) Son io.

Tutti Donne il magnanimo
Come leone,
Dorme per sorgere
A nuovo agone
Appena il sole
Ti scaecer,i. ( Si allontanano, alcuni moatati

si odono lo loro voci, flnch a poco a pocì iii.

niscono , Q ILuecede 1rofuodo silauzio, )

SCENA. VIII.
I.

Thui

a
-1

a
b

i i

r.

3*



Francesca tu I

Non ti appressar
T’arretra .

%lp Oh I como sei cambiata I
Come pallida in volto !.. e pal mi prende
A te d’appresso, noti provato mai
Penoso senso , che spiegai- non posso
All’alma mia confusa !

Frane. Grido è del cuor... che innanzi a me t’accusa.

%ip Ma d’onde uscisti ?. e come
Ti celasti ai custodi

Frane. Umani sguardi
Vorrian seguirmi invan . . . da loco io
Per sempre a te vietato,
Se tu pentito alla pietà non pieghi
Clic a te mi adduce.

Oli I s’hai di me pietade,
Tu mami nncor, e caro a te son io.
T’ari-cura. 1 l’anior mio
Di sovrumana tempra, e puro e santo
Ti chicde affetto, e sovrumani nodi.
Parla .. . che far degg’io?

T’arretra, e m’odi.
La tua colpa è scritta in cielo

Solo il pianto la cancella. -

Piangi.

Alp Io piangere ? - (Oh! quai gelo -

Piove in inc la sua favella I )

39
Frane. Piangi, piangi; son contati

I fratelli trucidati) v.r
L’are estinte , i sacri tempi
Profanati e in preda agli empi
Tutto il sangue clic l’insano
Tuo furor quaggii\ versò

Ti pesò l’eterna mano
La bilancia traboccò.

dip Oh I i miei fàlli in mente hai solo,
Ma gli altrui tu non rammenhi ?
Clii mi tolse al. patrio .suolo
Chi mi diede a stranic genti
Il livor del rio Donato
La villi del suo Senato
Il tuo nero tradimento
Che di senno. mi privò.

Mia ritorna . e pentimento
De’ nuci fhlli, allora. ivrò.

Piane. Beh! terreno e vano amore
Da te sgomiàra-... e. al cielo intendi.

41p li mio cielo- ì nel tuo core
Questo, questò a. me tu rendi.

Frane. Ve’ la nuvola che. bruna
Sorge:, e niove invcr la luna! .
Pria che. tutta la ricopra
Piangi, o scampo non.hai più.

%fp . L’astro mio non,è .1 sopra..
Egli è in terra e ncl sei tu.

38
Ài
Frane.

@

i.

vengo

Frane.

4lp
Frane.
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flane. Se tu m’ami , o forsennato,

Cadi al suolo, e prega e plora;
Sorgèrai Figeflerato,
Benedetto in ciclo ancora . . -

Un altar che brilla eterno
Ci prepara amor superne’
Santo coro il nostro talam&
In un astro innalzerà.

dip Vieni tu, con me t’invola
Ai codardi miei rivali
Questa almeno, questa sola
Fa vcndctta de’ miei mali -

Clic un istante a me sia dato
Insultar al vii Donato,
E per sempre è tua quest’anima,
Ed al mondo addio dirà.

Frane. Vedi ? cdi? ..già s’imbruna
Sviene il disco della luna

Jlp Sia pur tenebre il creato
S’io non sono vendicato

Franc. Già sparisce il lembo estremo
Trema ..:trema

11/) Io mai non tremo.
Solo a te prostrato io sono
Te sol prego ... ah! vieni a me

Si oscura la l,,,,a
F;tmc. Itinegalo! io t’abbandono

Sia l’anatenna con te.

41
SCENA ULTIMA.

Alp solo, indi guerrieri Musulmani: per ultinnd
Donato, Loredano e soldati Corintii.

Sip Oh Francesca ! (sogc) Ell’è sparita
O furor! . . chi a me rapilla?
Forse? o ciclo! . . . sbigottita
Trerna l’aiuta . . . il pie vacilla. (strepito d’kml)
Qual fragor ! . . . squillò là tromba.

Foci lontane Il Visir’ dov’è il Visir?
Musulmani Sovra noi Donato pidmba

(in iscena ) Siam sorpresi .

Oh! quale ardir!
Grande confusione da per tutto , e un accorra di aoldaLfdi cavalli e di schiere

Tutti Al riparo I alle bandiere!
Tutte accorrano le schiere!
Vivo , illeso alcun non esca
Degli audaci assalitor.

Compariscono da un’altùra Donato e Lrc4a,,o con
- drappello di Corintii)

Von. Vienj a noi - Cosi Francesca
Ti rendiamo , o traditor.

(Scoppia una mina: la città di Corinto rovina. Cala il Siparid)

FINE.

__-:-w --

Francesca spari.ce

6-

i,.



lionsicur Dli CHALUMELU,
PROSPERO suo servo

MJ D’ARVELLE, Capitano

M1t DE_LAFLEC11E Tenente

LÀ-ROSE, guarda portone

Monieur flELÀCHARBON
IiiLRE, padre di

VITTOftUA cd

Signor cane Effisio.
Signor Paradisi Salvatore.

Sino,’a Combi Marietta.
Signora CliotwlzOUX L’risti,ta.

Signor Giosuè Denichi.
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BALLETTO COMICO
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ÀrCOflNTO

ÉERSONSGOI

AMALIi
Un barcijuolfl

Signdr flfatis.
Signora’ Porta Luigia.
Signoia Frasi Carolina.

Signor Dcagoslini Giorgio.

Succedono le nozze del Capitano d’Ardelle pro:prietario del palazzo che porta l’iscrizione, bòtI
(L’Ardelle, con Vittorina, e quelle del 7’eneneLa-Fwchc suo amico con Amalia, entrambe Jqlicdi Monsieur De-La-Ghay’bonnière ricchissimo proprietario, e si celeb,’ano con danze queste nozze,dopo le quali tutti entrano nei palazzo d’Arddlle.Giunge in gondola monsicur Du Ghalwneau colseno ; ha disputa coi barcajuolo pci pagamento(kl tragitto, e so lo allontana à colpi difrnstùzo.Cerca quindi alloggio, ed ingannato dall’iscrizioneesistente sulla porta del palazzq del Gapitano, vuolea forza essere ivi alloggiato, ed incollerisce coiguarda portone, a cui accorrendo il padrone e icon pitati, ‘vista la ridicolafigura deL dice Jòrcstieri,si combina (l’accettarli come se giungessero in un.albergo , e quindi ridente alle loro spalle.

Monsieur Dcc Chalumean col servo sono intro(lotti fl una gran stanza con due alcove, e dueletti. Ha luogo la cena a citi inten’engono il (‘a

Seti, Contadini e contadiiìt.

La Senza è in un tWaggio in riva al mare.

‘I

I
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pitattO , il Tenente, le due spose ed il loro patire.

Da ChalumealL ‘vuoi fir gli vuoti della tavola
.1 e il galante colle spose. E bui lato (7(11 SCPVO che

• non lo loschi niatiquire , e dai due U/Jìziaii e loro
SpOSC che Juiqozo assecotularlu.

• Terminata la ceiza tutti si ritirano augzaandosi
la buona notte.

M Cominciano in questo punto i ‘t’urli scherzi e
spawacchi , sino al punto che pia non potendo

Ì reggere i due fnestieri , al t’omote che fsn.no aG
li corrono ILUII , ed il SL,nor Da Chisluni eaa dalle

risate che tu Iii Jiutno , accorqendo.vi J esse, stato
buttato , getta il gualito della disfida , che ‘t’iene

dalli due CJ7iziall accettata. Ma alle preghiere
I delle spose , alla certezza clic il palazzo in cui

sono alloggiati non altrimenti un albergo , ma
beus2 casa del Signor d’%rdelles , Monsiear Da
Ghalumean si calma , Jt pace cvii tutti , e sut•—
Qedono quindi analoghe danze a terminare la cc
m4ca azione.

:ON PERM1SSIorE
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